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CASA, CUCINA, CANTINA: FONTI 
D’ARCHIVIO PER UN CERIMONIALE 
DOMESTICO TRA CINQUECENTO E 
SEICENTO

Cristina Cuneo

Abstract
The food expenditure of the Turin court is recorded in the volumes of the archive collection Casa, 
Cucina, Cantina (“Home, Kitchen, wine Cellar”) and enables original studies on the ducal resi-
dencies between the end of the 16th century and the beginning of the 17th century. It’s like a “do-
mestic ritual” that, through the daily entries of the food provisions, casts an eye on the political 
and institutional history but also on the use of the territory and of the architecture of loisir. A 
functional picture for the state creation, where the rituals connected to the table of the Duke are 
an integral part of the court itself.

Keywords
Court residences, travel, ceremonial.

Introduzione
Sono spesso fonti archivistiche di carattere amministrativo che permettono la ricostru-
zione dei momenti significativi e fondativi dello stato in Età moderna e in questo senso 
non va sottovalutata la “spesa cibaria” e tutti quei registri contabili che concernono il 
cibo e il suo approvvigionamento per le tavole di principi e nobili. Da una lettura atten-
ta di tali fonti, che vada oltre le semplici righe relative alla spesa di necessità primaria, 
possono emergere dati politici e istituzionali significativi: spesa quotidiana e ordinaria; 
spesa straordinaria per banchetti e feste, in occasione di battesimi, matrimoni o sva-
riate ricorrenze, di visite di ambasciatori, forestieri e personalità ecclesiastiche; spesa 
sostenuta presso il palazzo urbano sede della corte o delle famiglie nobili, oppure nel-
le dimore extraurbane che via via consolidano il territorio intorno alle città-capitali; 
spesa straordinaria in occasione di battute di caccia, di viaggi e di campagne militari 
[Merlotti 2013; Varallo 2013].
Dallo studio delle modalità di registrare e contabilizzare le spese legate alle forniture 
per la persona e per la casa del principe, emergono, attraverso e al di là del cibo, tem-
pi, modi e luoghi dell’abitare, consuetudini nei diversi cerimoniali e nelle strutture di 
corte, in una cronologia precisa [Bianchi 2010]; modalità di occupazione degli spazi, 
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utilizzo delle residenze extraurbane e delle infrastrutture territoriali, come per esem-
pio i riflessi sulle riserve venatorie, nonché scelte politiche legate alla rappresentazione 
del potere nobiliare e sovrano.
Dal momento in cui, nel 1563, Emanuele Filiberto di Savoia entra ufficialmente a Torino 
dopo aver siglato a Cateau-Cambrésis, nel 1559, la pace e il ripristino dei suoi possedi-
menti, ha inizio il programma politico, difensivo, urbano e territoriale che comprende 
l’acquisto, realizzato in parte da lui stesso e completato in seguito dai suoi successori, 
del territorio che circonda la città-capitale sabauda. L’importanza strategica di questa 
operazione si fonde con l’intento rappresentativo per cui sorgeranno intorno a Torino 
le più belle e prestigiose residenze sabaude come corona di delitie per la capitale e per il 
sovrano [Comoli 1983; Roggero 1990].
Contribuisce a comprendere questa operazione, con un punto di vista non consueto, 
l’analisi, tra i numerosi fondi archivistici legati alla Real Casa, dei volumi che registra-
no la spesa cibaria sostenuta giornalmente dalla casa del duca tra il 1574 e il primo 
trentennio del Seicento. La lettura delle notazioni di carattere amministrativo presenti 
nel fondo Casa Cucina e Cantina conservato presso l’Archivio di Stato di Torino1, per-
mette di avviare uno studio inedito sulle proprietà dei principi e la corte negli anni 

1 Archivio di Stato di Torino (ASTo), Riunite, Camera dei conti di Piemonte, Real Casa, art. 392, Casa 
Cucina e Cantina dei Duchi (1563-1645).

1: Tavola del codice miniato Dono del re del’Alpi a’ Madama Reale […] ballato in Rivoli, 1645, (BNTo, q V 60).
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del consolidamento del ducato. Trattandosi di un fondo che concerne la spesa per il 
rifornimento della tavola del duca, non è immediato cogliere l’alto e particolare valore 
socio-politico delle note di carattere amministrativo lì fissate, che risultano tuttavia di 
grande portata, talvolta rivelandosi tasselli ineludibili, ancorché dettagliati.

1. La struttura del fondo documentario
L’indicazione, registrata giornalmente, dei movimenti del duca e della corte permette 
un’indagine che, incrociando i dati con le fonti ufficiali, fa luce sulle vicende politiche 
di quegli anni, che possono essere lette con il filtro della quotidianità in un’interessante, 
a volte avvincente, analisi sui modi e sui tempi di fruizione delle residenze extraurbane 
e dei territori in possesso di Emanuele Filiberto, del figlio Carlo Emanuele I, delle du-
chesse e dei principi. La consultazione di più di cinquanta volumi compilati tra il 1574 
e il 1630 fa emergere dati significativi sulla spesa ordinaria e su quella straordinaria; la 
prima è normalmente coperta dai preventivi di bilancio, la seconda è compiuta per far 
fronte alle più svariate esigenze impreviste, come quelle per il vitto e l’alloggio degli 
ospiti forestieri o quelle che la corte, temporaneamente in viaggio, sostiene nei luoghi 
in cui sosta. Nei primi fogli dei libri della spesa ordinaria vengono indicati i tassi delle 
vettovaglie, cioè i prezzi, per unità di misura, dei vari generi alimentari; segue la Lista 
delle persone livrate nella «Casa di S.A. In Pane Vino Carne Caponoti Pesci Uova Butiro 
Formagio e Dinari», cioè tutti gli stipendiati a corte nel corso dell’anno. Attraverso que-
sti elenchi è possibile ricostruire lo schema della struttura gerarchica della corte nella se-
conda metà del Cinquecento, quando la casa del duca risultava già suddivisa nei tre stati 
secondo il modello di corte borgognona, aggiornato presso gli Asburgo, in conseguenza 
degli adeguamenti voluti da Carlo V, presso il quale Emanuele Filiberto si era formato 
e aveva prestato servizio [Merlin 1995]. La triplice ripartizione ne rispecchiava in pieno 
l’esempio: la Casa, guidata dal maggiordomo maggiore, la Camera, gestita dal somellier 
du corps e la Scuderia alle dipendenze del gran scudiere [Stango, Merlin 1998, 223-292].
Degno di nota è il registro riguardante le spese sostenute per le personalità straniere in 
cui emergono numerose notizie concernenti i vari ospiti di passaggio a corte alloggiati 
a spese del duca; notizie che sono testimonianza indiretta della politica di alleanze e di 
rappresentanza svolta dai duchi di Savoia nei confronti delle altre potenze europee. Tra 
il 1574 e il 1601 si fermano a Torino i cardinali Borromeo, d’Este, di Aosta e di Vercelli, 
molti tra gli ambasciatori di Spagna, Portogallo, Firenze, Francia e Venezia; l’amba-
sciatore del duca di Sassonia, il conte Ercole Strozzi, delegato del duca di Mantova; il 
vescovo di Parigi, il duca di Terranova, il duca di Parma. Gli ambasciatori sono ospitati 
a Torino nel palazzo detto “dei Forestieri”, i personaggi più illustri nei palazzi della 
nobiltà locale: il palazzo del conte di Pancalieri, quello dei marchesi di Pianezza, del 
Barone Sfondrato, di Monsignor di Leinì, del Marchese d’Este; altra sede prescelta è 
il Palazzo della Posta sulla strada di Po, appartenente a Don Amedeo di Savoia, figlio 
naturale del duca; oppure gli alberghi e le osterie della Corona, della Rosa Rossa, del 
Cappello Rosso. Quando si tratta di ospitare principi e cardinali vengono allestiti ap-
partamenti direttamente nel «Palazzo di Sua Altezza».
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2. Emanuele Filiberto di Savoia, le residenze di loisir e i viaggi 
diplomatici tra il 1574 e il 1580
Il fondo archivistico Casa Cucina Cantina registrando giornalmente i luoghi in cui il 
duca sosta per il pranzo e la cena, dà modo di conoscere sia le tappe dei numerosi viaggi 
e spostamenti, sia il tipo di vita che la corte conduce nei periodi di permanenza nella 
capitale. Si viene a conoscenza di una serie di castelli, residenze, cascine di proprietà 
ducale o meno, in cui i principi hanno l’abitudine di recarsi, in special modo in deter-
minate stagioni dell’anno, quando gli impegni politici e militari sono meno pressanti, 
oppure per ragioni diplomatiche.
Nel dettaglio le annotazioni che riguardano gli anni di governo di Emanuele Filiberto 
denotano come vi sia una netta differenza tra periodi di intensa attività, tra il 1574 e 
il 1576 e quelli successivi in cui il duca, ormai stanco degli affari del mondo «fundos 
suburbanos Lucentem et Valentinum frequentare cepit» [Tonso 1596, 229]. Nel 1574 la 
fruizione delle residenze è limitata dal fatto che per più di sei mesi il duca è impegnato 
nel viaggio diplomatico con Enrico III di Francia; solo nei mesi di aprile e maggio la 
corte si recherà più volte al castello di Lucento di recente acquisto [Defabiani 1990].

2: La città di Torino e i suoi dintorni nella Carta dimostrativa contenente il distretto delle regie cacce, [metà XVIII 
sec.], ASTo, Corte, Carte topografiche per A e B, Torino 17/53, stralcio.
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I registri della spesa cibaria permettono di analizzare anche i viaggi: gli anni di ducato 
di Emanuele Filiberto sono caratterizzati infatti da una serie di percorsi e spostamenti 
che avevano il preciso scopo di rendere effettiva l’unificazione dei territori tornati in 
possesso dei Savoia dopo il trattato di pace del 1559. A partire dal 1560, il duca aveva 
avviato una serie di visite nei principali centri di dominio sabaudo riuscendo così a 
farsi conoscere e apprezzare dai nuovi sudditi e ad avviare trattative per l’acquisizione, 
attraverso scambi e compravendite, dei territori ancora in mano a francesi, spagnoli e 
alla forte nobiltà locale. In special modo nel 1561 il viaggio di nozze è anche un rituale 
viaggio dinastico utilizzato dalla coppia ducale per una conoscenza diretta dei propri 
domini, alla ricerca di legittimazione con l’acquisizione di consenso e per intrecciare 
nuove alleanze [Levi Momigliano 1987, 129-184; Doglio 1996, 1-24; Spagnoletti 2010]. 
Il duca ritiene questi soggiorni presso le comunità del ducato essenziali nella sua visio-
ne strategica. Spesso le necessità politiche lo spingono a tal punto da indurlo a intra-
prendere un viaggio anche quando le condizioni non sono ottimali: è il caso dell’estate 
1574 durante la quale non indugia a lasciare Savona, dove si trova «aux bains [...] relevé 
d’une facheuse maladie» [Guichenon 1660] per andare incontro a Enrico III, figlio di 
Caterina de’ Medici, che lasciava di nascosto la Polonia, di cui era sovrano, e tornava in 
patria chiamato a succedere al fratello Carlo IX, morto nel maggio dello stesso anno. 
Una breve parentesi ci permette di sottolineare l’importanza del legame di Emanuele 
Filiberto con la città di Savona, ambíto quanto impossibile sbocco al mare, sede del 
Santuario mariano della Madonna della Misericordia, luogo di devozione, simbolo 
di identità e di indipendenza della città ligure, che sarà modello per la corte sabauda 
nell’impostazione del programma devozionale per Vicoforte. Il santuario ligure, già 
caro alla madre di Emanuele Filiberto, Beatrice di Portogallo che nel 1537 aveva por-
tato il figlio nel suo primo pellegrinaggio nel luogo miracoloso, è quello stesso luogo in 
cui la tradizione vuole che il duca e la duchessa Margherita di Valois chiedessero l’in-
tercessione alla Vergine per ottenere la grazia della nascita del figlio, in una conferma 
dell’importanza del culto popolare mariano legato alle immagini miracolose anche 
in relazione alla devozione di corte [Cozzo 2011]; inoltre il legame con la città ligure è 
particolarmente significativo anche per le strategie militari costituendo il modello per 
la soppressione e trasformazione nel 1573, del duomo di San Donato a Mondovì per la 
costruzione della cittadella fortificata [Cattaneo 2018]. 
Tornando ai registri del fondo oggetto di questo studio, il loro esame ci informa di come 
il duca si sposti dalla città ligure a Torino da dove «mercore a li 14 di luglio si è partito 
con parte di casa sua per andar in barca a Venezia a incontrar Sua Altezza Serenissima». 
Due giorni dopo è a Cremona e in una settimana arriva alla città lagunare dove si ferma 
alcuni giorni, insieme al re di Francia, magnificamente ospitato tra feste, banchetti e 
cerimonie. Il viaggio di ritorno è più lungo perché Emanuele Filiberto accompagna il 
nipote, passando per Padova e Rovigo, presso le corti degli Este e dei Gonzaga che, nel 
ricevere splendidamente il re, non sono da meno dei veneziani. Dopo la sosta a Ferrara 
e Mantova, i due sovrani arrivano, sempre navigando sul Po, a Cremona, da cui prose-
guono via terra attraverso le regioni di Monza, Magenta, Novara, fino all’entrata nello 
stato sabaudo a Vercelli. In questa città, come nelle tappe successive a San Germano e 
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Chivasso l’accoglienza è, nell’intenzione di Emanuele Filiberto e Margherita di Valois, 
il più possibile fastosa e non priva di calcoli, dal momento che i sovrani sperano nella 
restituzione delle piazzeforti piemontesi ancora presidiate dalle milizie del re di Francia. 
Il duca ed Enrico III, dopo un soggiorno a Torino, ripartono per attraversare le Alpi. Il 
registro dell’art. 392 si interrompe alla fine di agosto quando i due, dopo essere passati 
per Avigliana, Susa, Lanslebourg (Lantiborgo) e Modane si trovano a San Giovanni di 
Moriana; altre fonti ci informano che il duca lascerà il nipote a Lione, soddisfatto per 
aver ottenuto Perosa, Savigliano e Pinerolo ma richiamato a Torino per la morte im-
provvisa della duchessa Margherita avvenuta il 14 settembre [Guichenon 1660].
È ancora sullo sfondo di un viaggio diplomatico che Emanuele Filiberto ottiene il do-
minio sul territorio di Oneglia; nell’aprile del 1576 si reca infatti, attraversando il colle 
di Nava con parte del suo seguito, ad Albenga da dove si imbarca «sopra le galere» per 
raggiungere Nizza. I registri danno conto di come «il 22, giorno di Pasca, S.A. a Nizza 
con il Duca di Parma e il signor Steffano Doria» prendano avvio le trattative che si con-
cluderanno con l’acquisto, da Giovanni Gerolamo Doria, della signoria di Oneglia, ga-
rantendo l’agognato sbocco al mare [Merlin 1994]. L’acquisizione di questo principato 
«Donna au Duc curiosité d’y aller. Il fit ce voyage sur la fin du mois de Décembre suivy 
du Prince du Piemont, de Charles Emanuel de Savoye Prince du Genevois, de François 
de Lorraine Marquis de Chaussins et Don Amé Bastard de Savoye» [Guichenon 1660]. 

3: Carta topografica d’una parte del Principato d’Oneglia […] 1695, ASTo, Corte, Paesi, Principato di Oneglia, Maro 
e Prelà, stralcio.
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La prima preoccupazione del duca è quella di provvedere, come per Torino e per le altre 
città del ducato, alla difesa di Oneglia; da qui, all’inizio del 1577 prosegue per Nizza 
dove, per il clima favorevole si ferma a trascorrere l’inverno con frequenti trasferimenti 
a Villefranche, sorta di escursioni, con chiari intenti politici, che diventeranno una 
consuetudine che si rinnoverà anche negli anni successivi (Fig. 3).
Riprendendo il filo del resoconto della fruizione delle residenze di loisir, occorre notare 
come siano frequenti le soste all’Emanuella, cascina esterna alla città di Torino e alla 
proprietà ducale del Parco; spesso il duca è invitato a cena dalla contessa di Vesme nei 
suoi possedimenti e si reca, per battute di caccia, ai castelli di Altessano, Leinì, Caselle e 
presso il palazzo della Posta, situato sulla contrada di Po, in questi anni ancora esterna 
alla città murata [Cuneo 2008]. Degni di nota sono i mesi estivi del 1576 interamente 
dedicati allo svago e al riposo nelle numerose residenze fluviali e campestri dei dintorni 
di Torino: la corte si sposta dal Parco al Lingotto, da Altessano e Druento, a Lucento e 
alla grangia del Picardo. Il castello di Rivoli, dimora piemontese di Emanuele Filiberto 
prima del suo ingresso ufficiale a Torino del 1563, non viene incluso nei percorsi di 
svago ma viene utilizzato unicamente come luogo di sosta per i lunghi viaggi verso il 
Moncenisio e la Savoia. 

3. Il “1578” e il Palazzo del Valentino
La tendenza a trascorrere alcuni mesi nei luoghi più gradevoli dei dintorni della capita-
le si accentua nel 1577, anno in cui la corte è registrata in lunghe soste presso la regione 
del Lingotto, in varie ville nobiliari ma anche in dimore di più ridotte dimensioni e più 
umili, prestando un’attenzione a “circondare” l’intero territorio esterno di residenze 
che, pure essendo di proprietà privata, possono essere in certo modo controllate dalla 
corte. È il caso della cascina di Monsignor di Casavallone, della grangia del Serenissimo 
Principe, la piccola borgata lambita dal torrente Stura denominata “Cassinetta”, la Ripa 
nella campagna di Grugliasco, la grangia di madonna Michela Stimaglia, la Fontana 
nel feudo del Lingotto, i tetti Bertolla alla confluenza tra Stura e Po, la grangia di Don 
Placetti… Anche le visite al Valentino sono più numerose e l’assiduità rimanda imme-
diatamente alla data della stipula del contratto con cui il duca acquista la proprietà col 
«Palazzo e sue dipendenze» dal francese Jean de Brosses [Cuneo, Rabellino 1992].
La zona del Valentino comprende nella seconda metà del Cinquecento una villa con orti 
e giardini sulla riva sinistra del Po, ed è tra le prime ad essere acquistata da Emanuele 
Filiberto nel 1564: trentamila scudi «d’oro in oro del Sole» sono il prezzo pagato dal 
tesoriere ducale come attesta il contratto firmato il 3 giugno nel palazzo del vescovo2. 
Fino a questo momento la villa è stata proprietà di funzionari francesi: il primo di cui si 
ha notizia, Melchiorre Borgarello, era munizioniere del re di Francia, mentre il succes-
sivo, Renato Birago, è il primo presidente del parlamento francese. Ma dopo l’acquisto 
del 1564, a soli dodici mesi, Emanuele Filiberto è indotto, dalle precarie finanze dello 

2 ASTo, Camerale, art. 696, Contratti, 1560-1568, f. 62.
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stato e dalla necessità di fortificare la sua capitale, a cedere il Valentino nuovamen-
te a un rappresentante del partito francese, Jean de Brosses, tesoriere della duches-
sa. Attraverso la scelta di questo acquirente, che occupa un posto di prestigio a corte, 
il duca sembra tuttavia prevedere la possibilità di poter presto tornare in possesso di 
quelle proprietà; infatti dopo la morte della duchessa Margherita di Valois, quando il 
duca sfrutterà la sua autorità per riavere il Valentino, il tesoriere francese non potrà 
sottrarvisi. A questo proposito una interessante testimonianza è conservata all’Archi-
vio di Stato di Torino: si tratta di un documento da cui risulta che il 26 settembre 1577 
il duca incarica una commissione di procedere alla revisione dei conti della tesoreria 
della duchessa tenuti dal de Brosses; questi, preoccupato della possibilità di ritrovarsi 
indebitato nei confronti dello stato, supplica il duca di voler rinunciare a un simile con-
trollo, offrendo in cambio la remissione della somma di quindicimila scudi, dovutigli 
per l’acquisto del Valentino e di una casa posseduta all’interno della città3.
L’art. 392 si rivela quindi, per il Valentino, un inedito strumento conoscitivo di grande 
portata, infatti è tra i primi supporti documentari a confermare il significato di quella 
data “1578” seminascosta e incisa tra le decorazioni cinquecentesche ritrovate in occa-
sione dei restauri della fine degli anni Ottanta del Novecento, che hanno interessato la 
sala delle Colonne del pian terreno. Analizzando la fruizione delle residenze di loisir 
da parte del duca si nota un crescente interesse per la dimora extraurbana proprio a 
partire dal 1578: si registra il primo di luglio la partenza del duca che è «andato a star in 
detto luocho il dito giorno di Turino» per rimanervi fino al 3 di agosto. Durante la sosta 

3 ASTo, Camerale, art. 696, Contratti, 1568-1576, f. 38r.

4: Veduta di Torino, del monte dei Cappuccini e del Valentino, metà XVII secolo, collezione privata.
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di un mese il palazzo del Valentino diventa sede temporanea del duca e della sua casa; 
egli infatti si allontana dalla villa fluviale solo per brevi passaggi a Torino richiamato 
da importanti questioni, cerimonie religiose o incontri ufficiali, come quello con l’am-
basciatore del duca di Sassonia, tornando però sempre la sera al Valentino per trascor-
rere la notte. Fatto confermato dalla nota spese del Pastizero che prevede per questo 
periodo la ricca provvista di «biscotti di Spagna, canestrelli, gaffretti, cornetti e gâteaux 
sfogliettati» e varie tipologie di dolci e bonbons per la colazione alla tavola ducale.
Il Valentino con i lavori di ammodernamento e di allestimento decorativo della fine 
degli anni settanta del Cinquecento assume l’aspetto di una residenza fluviale aulica, 
trasformata nel gusto di corte dagli interventi voluti da Emanuele Filiberto e affidati, 
per la gestione finanziaria, alla casa di Don Amedeo, il figlio naturale che, una volta 
legittimato, aveva dato forma a una di quelle piccole corte che caratterizzavano gli anni 
filibertiani [Merlin 1995]. Le ricerche condotte su vari fondi archivistici anche di carat-
tere prettamente amministrativo hanno permesso di mettere in luce la rilevanza di don 
Amedeo come committente di una fase edilizia importante che vede coinvolta residenza 
e giardini del Valentino tra il 1578 e il 1580 in un’attenzione precoce al valore territoriale 
e di delizia di corte della proprietà fluviale. La committenza accertata ad Alessandro 
Ardente, pittore e scultore faentino, per le decorazioni, oltre alle testimonianze materiali 
che i restauri del Valentino hanno parzialmente reso fruibili, i pagamenti a maestranze 
luganesi variamente impiegate nel cantiere e a quelle locali e francesi stipendiati per 
i giardini, hanno reso possibile ridefinire il passaggio dall’aspetto di residenza rurale 
a quello di un palazzo per il loisir, anche in assenza, pressoché totale, di supporti ico-
nografici riferibili alla fase progettuale. Tra le spese che devono essere affrontate per il 
Valentino quelle che incidono in misura notevole sono destinate ai giardini e alla parte 
dominicale; una voce consistente dei conti è infatti quella che riguarda il giardiniero e i 
suoi aiutanti. Solo in un registro del 1576 il giardiniere viene nominato esplicitamente 
come Antonio di Mont al Sole affiancato nel 1578 dal francese Joul Cigne4. Altre opere 
interne al palazzo testimoniano il carattere aulico della residenza: non si tratta di indi-
cazioni precise sulla struttura della «Casa del Valentino» ma di particolari che fanno 
pensare per certo più al palazzo di un principe che a una residenza rurale. Tra le liste 
delle riparazioni e altre opere ordinarie, si trova un pagamento per «chiodi per atacar 
la tapiceria» elemento non certo rustico; anche la fornitura di «un paro di trespidi da 
tavola per servirsene al Valentino» da parte del mastro da legname Giovanni Barutello, 
che effettua altri lavori per il palazzo ducale, è prova dell’attenzione riservata alla fabbri-
ca extraurbana. Ma è soprattutto la ricevuta dell’ottobre 1576 rilasciata ad Alessandro 
Ardente per 216 fiorini «per pagare i pittori che hanno aiutato a dipingere al Valentino 
e per pagare i muratori» che lascia intendere la realizzazione di un nuovo allestimento 
decorativo all’interno del palazzo5. La cifra di importo elevato se confrontata con al-
tre dello stesso anno spiega il prestigio del pittore di corte e l’importanza delle opere 

4 ASTo, Camerale, art. 231, Real Casa, Don Amedeo di Savoia, 1574-1610.
5 Ivi, Libro L e Libro R.
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che devono essere predisposte. Altro dato notevole si deduce dall’incarico nel 1578 allo 
scultore, Pietro Antonio Vanello per uno stemma in marmo da porre sopra la porta 
della sala; Vanello appartiene alla famiglia luganese i cui membri, nei secoli XVI e XVII 
prestano servizio presso la corte sabauda in varie professioni: Federico, Ugo e Giovanni 
scultori, Ludovico piccapietre, Carlo ingegnere e architetto, Maurizio e Giovanni che 
lavorano i marmi al Santuario di Vicoforte [Cuneo 2019].

4. Carlo Emanuele I e la sua corte: la caccia, la pesca, le feste
Le relazioni degli ambasciatori e i biografi di Carlo Emanuele I (1580-1630) nel descri-
verne la personalità pongono un particolare accento sulla sua passione per la caccia 
«si diletta grandemente della caccia e più delle altre di quella del correr al cervo, nella 
quale pare si mostri indefesso, perché essendo ella propria nei mesi caldissimi dell’e-
state spende il signor Duca, non solo i giorni ma le settimane intere in questo eserci-
zio» [Cognasso 1971]. Ne danno ulteriore testimonianza i libri del fondo Casa Cucina 
Cantina che seguono il duca nelle località del Piemonte in cui si reca per le battute 
venatorie, soprattutto durante i primi cinque anni di ducato, più quieti dal punto di vi-
sta politico e militare. Nell’ottobre 1580 «S.A. disnò alla cassina di Madama di Druent 
dove ando’ a caccia» e «disno’ a Altessano a cassa»; si reca inoltre alla Stroppiana, alla 
«montagna di Lanzo», luoghi abituali per la pratica venatoria e, verso la fine dell’au-
tunno «[...] S.A. ha disnato alla cassina del porto di Caselle co’ monsignor di Genevois 
et altri signori seco a caccia». Durante i mesi estivi il duca visita tutte le residenze più 
importanti appartenenti alla corona ducale: dal Viboccone al Lingotto, da Altessano a 
Rivoli e Lucento dove poter praticare l’attività che, oltre ad essere tramite per la cono-
scenza del territorio, ha uno spiccato valore educativo per i principi [Bianchi, Passerin 
d’Entrèves 2010; Merlotti 2017].
Dal 1582 i conti per la spesa relativa al cibo, in particolare nei libri dello straordinario, 
rivelano un’altra consuetudine della corte che, sul finire del XVI secolo sembra già 
avvicinarsi a quell’immagine di corte seicentesca segnata dalla magnificenza che cul-
minerà negli anni di Cristina di Francia: il rito delle feste [Varallo 1992 e 2013]. D’ora in 
avanti i primi mesi dell’anno e in particolar modo il mese di febbraio, coincidente con 
il Carnevale, risultano dominati dalle spese per i banchetti. Nel 1582 vengono acqui-
state dal Cerero di corte «[...] torchie vinti quatro et flambeau n°54 per servire in corte 
quando si balla[...]»; a Torino viene «fatto banchetto la sera alle signore Dame» e «Lunes 
alli 26 di febraro fatto banchetto la matina al palazzo della posta»; ancora il 10 agosto 
«a Turino fatto festino alli preti di san Lorenzo et alli Musici».
Nei primi anni di ducato la residenza extraurbana favorita è Rivoli e rare sono le soste 
al Valentino. Sarà a partire dal 1585 con il matrimonio e l’arrivo dell’infanta Caterina 
d’Austria a Torino che la sede fluviale riprenderà ad essere sede della corte, da quel 
momento dedicata al ramo femminile. Come proprietà esclusiva l’apporto personale 
dell’infanta sulla residenza del Valentino è notevole; negli anni spagnoli della corte, il 
palazzo sulla riva del fiume che vede l’Infanta ospite all’arrivo a Torino e che ben presto 
entra a far par parte dei beni personali, è infatti soggetta a numerosi interventi. L’arrivo 
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di Caterina che, attraversando boschi e giardini ricchi di fontane, giunge attraverso una 
«piacevole via» a una «vaghissima loggia» che la introduce alla «gran sala», rappresenta 
la conferma che la trasformazione della villa era già stata avviata e che il Valentino 
rappresentava una moderna residenza extraurbana della corte [Varallo 1992]6. La du-
chessa, entrandone in possesso ed amministrandone direttamente le pertinenze tra il 
1586 e l’anno della morte, «aggiunge commodità» alla villa, utilizzando l’affermazione 
di Giovanni Botero, tra gli uomini più dotti del secolo, prevedendo una serie di lavori 
sia all’interno del palazzo, sia nei giardini.7 [Cuneo 2013 e 2014]
Tra i registri della spesa cibaria, nel 1586 si trova la prima notazione che riguarda 
Mirafiori, il palazzo, in via di definizione progettuale, tra il Po e il torrente Sangone, 
ricco di portici e scalee circondato da magnifici giardini; una delle dimore preferite 
da Carlo Emanuele I e dalla sua sposa. L’interesse del duca per la nascente residenza 
si rileva anche dalle spese dei mesi estivi del 1587 durante i quali la corte si ferma a 
Miraflores quasi ininterrottamente. È da qui che il duca parte alla fine di luglio per 
Asti per assistere al Palio «Dominica alli 26 di lugno S.A. In Asti compreso li Musici e 
Trombette (…) Dominica alli 2 di agosto S.A. In Asti (…) Torchie n° 23 date per S.A. Il 
giorno si corse il palio».

6 Biblioteca Reale di Torino, Manoscritti, Caterina di Spagna d.ssa di Savoia, Nozze 1585, misc.43, n.29.
7 ASTo, Camerale, art. 252, Conti dei redditi del Valentino.

5: Pesca nei laghi di Avigliana, [metà XVIII sec.], ASTo, Corte, Carte Topografiche per A e B, Torino 17/14, stralcio.
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Conclusioni
Attraverso riferimenti documentari d’archivio spesso inediti, soprattutto utilizzati in 
modo differente dal consueto, con una lettura che ne evidenzi gli incroci possibili con 
le fonti di carattere ufficiale, mettendo in risalto le molteplici potenzialità di ricerca, 
si può giungere a riletture e affondi specifici su realtà legate alla struttura del patri-
monio immobiliare dei principi, della nobiltà e della corte della prima età moderna. 
Questo tipo di ricerca permette di legare i resoconti formali e le analisi già consolidate 
dalla storiografia con elementi che arricchiscono e fissano le tante realtà politiche e 
strategiche che hanno interessato diversi territori europei. Evidenziando consuetudini 
quotidiane e straordinarie dei principi e della corte, i fondi archivistici esaminati sono 
inoltre una testimonianza indiretta e una conferma di come la volontà di stupire attra-
verso allestimenti teatrali con al centro tavole imbandite, o attraverso di esse, definisca 
una delle peculiarità nella ricerca continua della meraviglia che caratterizza i momenti 
fondativi della corte torinese [Varallo 2013].
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Il cibo, nel corso dei secoli, ha sempre giocato un ruolo fondamentale nella storia della 
città permeando, in un rapporto serrato con il territorio, la sua economia, la strutturazione 
dei luoghi, l’articolarsi delle funzioni, la conformazione degli spazi costruiti e aperti, lo 
scorrere della vita quotidiana e le ritualità collettive. Attraverso le scelte alimentari hanno 
trovato espressione materiale le divisioni e le commistioni tra gruppi, etnie, religioni; si 
sono manifestati i divari sociali; si è creata l’intimità del desco domestico; si è realizzata la 
condivisione di eventi straordinari sia in tempo di pace che di guerra. I legami del cibo con 
la vita sociale dei luoghi hanno prodotto valori culturali che oggi vengono riconosciuti come 
parte del patrimonio storico di città e territori, come una componente essenziale di memorie 
e narrazioni collettive, come fondamento di identità urbane, regionali e nazionali. A partire 
dall’antichità e fino all’età contemporanea i processi inerenti la produzione, la preparazione, 
lo scambio, la distribuzione e il consumo del cibo sono stati al centro delle politiche messe in 
atto da autorità cittadine e statali, terreno di confronto e di scontro tra ceti sociali e gruppi 
di interesse, in una continua dialettica tra produttori e consumatori, tra norme e pratiche, 
tra regolamentazione e libera iniziativa. L’architettura degli spazi destinati a queste funzioni, 
gli allestimenti e le rappresentazioni dei conviti e delle cerimonie, i mutamenti dei costumi e 
delle mode mettono in scena i legami molteplici del cibo con la vita urbana, offrendo spunti 
per valorizzare il suo significato specifico nella storia delle città e dei territori. 
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